Pietralba 2003                                                        e
Pietralba 2003                                                        e

E       Il Signore degli Anelli


[image: image1.wmf] 

3

 Agosto

 

[image: image2.wmf] 

3

 Agosto

 


Sfida alla Comodità
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Uscire dalla contea significa uscire da un mondo dove tutto è facile, tutto è dovuto. La partenza dalla Contea è il momento in cui si iniziano a prendere le decisioni da soli. Si parte per la missione, con i suoi rischi e le sue gioie. E’ il momento di scegliere se lasciare dietro di se le comodità di casa oppure se restarvi rintanati. Il tema del viaggio è ricorrente nell’opera degli autori cristiani: da Dante a Manzoni la partenza per la “selva oscura”, fuori dal proprio campicello è significato di maturazione, di incontro con l’uomo e con Dio.
- La decisione di Frodo -
…”Vorrei tanto salvare la Contea, se potessi farlo, benchè sia stato spesso indotto a pensare che gli abitanti sono di una stupidità e di una noia incommensurabili, e che, data la situazione, un terremoto o una invasione di draghi sarebbero la cosa migliore. Ma ora non la penso più così. Sento che fin quando saprò che la mia Contea è sempre qui, comoda e sicura, girovagare ed errare sarà per me più facile, conscio che in una parte del mondo c’è un appoggio stabile e saldo che mi attende, anche se non vi dovessi più metter piede… Non si tratta ora di una vacanza, ma di una specie di esilio, di una fuga dal pericolo nel pericolo, trascinandolo appresso a me. ” […] disse Frodo triste ed accorato. Si era improvvisamente reso conto che abbandonare la Contea significava una separazione molto più dolorosa di un semplice addio alle sue piccole comodità domestiche di Casa Baggins.
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- La difficoltà di lasciare tutto -

…A dire il vero, Frodo era estremamente riluttante a partire, ora che ne era giunto il momento. Casa Baggins gli pareva più incantevole e comoda che mai e voleva godersi il più possibile la sua ultima estate nella Contea, assaporandone tutte le delizie. […] Raramente si aveva avuta nella Contea un’estate così splendida e luminosa, ed un autunno tanto ricco e generoso: gli alberi erano sovraccarichi di mele, il grano era alto e fitto, ed il miele gocciolava dagli alveari.

L’icona dei discepoli di Emmaus

L’icona dei discepoli di Emmaus è composta di due parti: la parte alta dell’icona e la parte bassa. Nel nostro pellegrinaggio siamo chiamati a

· Ri-conoscere con intelligenza, cioè con una lettura attenta e profonda, il nostro cammino interire;

· Vivere col cuore, cioè con i sentimenti e i desideri, il cammino con le persone;

· Celebrare con tutta la nostra persona, cioè con il corpo e i segni, la gioia dell’incontro con il Risorto.
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- Il Pellegrinaggio Interiore  -

[…]farci anche noi pellegrini di una marcia di fede; marcia, però, verso l’interno di noi stessi, pellegrinaggio verso una strada che non esiste, ma che si fa camminando, penetrando nel più profondo del nostro essere, dove si sente che già qualcosa sta ardendo. Non avete sentito molte volte, nel vostro intimo, quel qualche cosa di molto personale e molto profondo, che sembra ardere e che, come Geremia (“Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo” Ger 20,9), ci sforziamo di trattenere e non possiamo?

A questo mi riferisco quando parlo di pellegrinaggio e di cammino verso il nostro interno alla ricerca del mistero interiore.

Penetriamo in noi stessi, nel più intimo di noi stessi, per scoprire cos’è che arde, cos’è che ci riempie di gioia indescrivibile e ci allarga il cuore giovanile con ansie e ideali: agli altri sembrano utopie, per noi realtà tangibili. Sforziamoci di penetrare nell’intimo, con la perforatrice della riflessione interna del nostro spirito. In questa penetrazione noi incontriamo un primo strato, che è il mondo della nostra immaginazione, già più profondo del mondo delle sensazioni dei nostri sensi, ma tuttavia ancora volubile e superficiale. Se continuiamo la nostra penetrazione, toccheremo il mondo affettivo, più esuberante, più intimo, ma pure esso mutevole e che non esaurisce la realtà del nostro essere: sono miei affetti, ma non sono io stesso.

Penetrando ancora di più, raggiungeremo il mondo delle idee, mondo intellettuale, profondo, personale e più stabile; ma anche qui non sono io, ma le mie idee. Ma se lo attraversiamo e ci approfondiamo ancora di più, ci incontreremo con qualcosa di fermo e stabile, che rimane con noi tutta la vita; l’Io personale, il supporto di tutto il resto ,dove io mi incontro e io riconosco me stesso e dove mi sento responsabile di tutte le mie azioni passate.

Abbiamo toccato il fondo, ci troviamo nel più profondo. Si giunge qui a un momento decisivo: come quello del profeta Ezechiele, quando Dio gli disse: “Figlio dell’uomo, sfonda la parete. Sfondai la parete ed ecco apparve una porta. Mi disse: entra e osserva… Io entrai e vidi”(Ez 8,8-10). Se attraversiamo questa porta, come Ezechiele, troviamo niente di meno che il medesimo Spirito di Cristo, che abita lì, nascosto e che è l’amore infinito: un fuoco che arde sempre.

È questa la grande scoperta. Quello che mi è più intimo di quanto non sia io a me stesso, “intimior intimo meo”, è l’Amore personificato infinito, di infinita energia, che ci dà vita e impulso.

Se ci poniamo in contatto con questa “fiamma d’amor viva”(S.Giovanni della Croce) il vostro spirito giovanile che anela all’infinito, si sentirà spinto ad aprirsi al mondo intero e ad abbracciare e servire tutti senza distinzione. La nostra vita, che è un continuo pellegrinaggio, ha bisogno -come ebbe bisogno il popolo di Israele nel suo pellegrinaggio nel deserto verso la terra promessa –di un alimento, di una manna. La nostra manna è l’Eucarestia, che è pane di vita, che è cibo divino, che è corpo e Sangue di Cristo. L’Eucarestia è alimento che noi non trasformiamo per assimilazione e metabolismo; è esso che ci trasforma in Cristo, con un metabolismo soprannaturale.

Per sentire tutto questo abbiamo bisogno della fede del pellegrino: una fede come quella di Abramo, che credette contro quello che si vedeva, “sperò contro ogni speranza”(Rm 4,18) e si mise in cammino senza saper dive andava: il pellegrino dello sconosciuto, dell’insperato. Attraverso la forma e il colore del pane, dobbiamo accogliere il Signore con gli stessi occhi che riconoscono in lui, come i discepoli di Emmaus allo spezzare del pane (Lc 24,31), il compagno del nostro pellegrinaggio, l’amico, il sostegno, il consigliere.

Cerchiamo un amico fedele: quale migliore amico di colui che ha dato al sua vita per me? Cerchiamo un buon consigliere: quale migliore amico di colui che si proclama via e verità (Gv 14,6)? Abbiamo bisogno di forza: dove trovarla meglio che in colui che ha proclamato se stesso “vita” e ci chiama per consolarci e fortificarci (Mt 11,28)?

Posti , allora, davanti al Tabernacolo, nel quale è Gesù, come si misero i primi discepoli quando passarono un giorno con lui (Gv 1,39), come stava Maria ai suoi piedi (Lc 10,39), come gli apostoli quando gli chiedevano “insegnaci a pregare”  (Lc 11,1), come gli parlarono i discepoli di Emmaus, mentre sentivano che il loro cuore andava ardendo di fuoco speciale (Lc 24,32), chiediamogli anche noi con semplicità [image: image6.jpg]


che cosa dobbiamo fare. Con grande affetto egli ci risponderà.

FERMATI

· Il tema di questa giornata è “FERMATI”: può sembrare una contraddizione iniziare il cammino, fermandosi, ma non è così. Si tratta di fermarsi per preparasi, per prendere di che cosa si sta facendo, per mettersi alla presenza di Dio, dei compagni di cammino, di se stessa, della terra;

· FERMARSI è l’atteggiamento interiore della persona attenta, attiva ,che sta in attesa di un dono;

· FERMARSI è la predisposizione interiore all’ascolto, al silenzio e al rispetto;

· FERMARSI è il segno di una differenza tra prima e dopo, tra passato e futuro tra realtà e desiderio;

· Si tratta di FERMARSI con tutto il nostro corpo, con tutta la nostra persona, con tutta la nostra storia sacra;

· Si tratta di FERMARSI come i discepoli di EMMAUS “Si fermarono..” (Lc 24,17), per entrare in dialogo con Gesù che si fa pellegrino accanto a noi;

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera di offerta o di consegna (offrire o consegnare vuol dire dare con amore); è una preghiera che coinvolge tutta la nostra persona, fino in fondo, senza misura.

“Signore, donami di non stare fermo, ma di camminare”

· Chiedere al Signore la grazia del cammino, dalla mente al cuore, passo dopo passo;
· [image: image7.jpg]


Chiedere di prendere coscienza dell’essere uomini in cammino, pellegrini dell’Assoluto, creatori del volto di Dio.
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Tentazione del Potere

- L’Anello: l’unica cosa bella fatta dal Nemico: la tentazione. -
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…Frodo tolse nuovamente di tasca l’Anello e lo guardò. Adesso era liscio ed uniforme, senza alcun segno o indizio apparente. L’oro sembrava molto bello e puro, e Frodo ammirò la ricchezza e lo splendore del colore, la perfezione della forma. Era un oggetto straordinario e di altissimo pregio. Prima di averlo in mano, la sua intenzione era di scaraventarlo lontano, nella parte più infocata del camino. Ma ora si accorgeva che non era cosa facile, che avrebbe avuto bisogno di un grandissimo sforzo di volontà. Soppesò l’Anello, esitante e imponendosi di pensare a tutto ciò che Gandalf gli aveva detto; poi riunì tutte le sue forze per lanciarlo lontano nel fuoco, ma scoprì di esserselo rimesso in tasca.
- Gandalf tentato da Frodo -

… “Tu sei saggio e potente, prendilo tu l’Anello!” disse Frodo allo Stregone.

“No!” gridò Gandalf, saltando in piedi “Con quel potere, il mio diventerebbe troppo grande e troppo terribile. E su di me l’Anello acquisirebbe un potere ancor più spaventoso e diabolico.” I suoi occhi lanciarono fiamme e il suo viso fu illuminato da un fuoco interno “Non mi tentare! Non desidero eguagliare l’Oscuro Signore. Se il mio cuore lo desidera, è solo per pietà, pietà per i deboli, e bisogno di forza per compiere il bene. Ma non mi tentare! Non oso prenderlo, nemmeno per custodirlo senza adoperarlo. Il desiderio sarebbe troppo irresistibile per le mie forze. Ne avrei tanto bisogno: grandi pericoli mi attendono”.
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Andò alla finestra e spalancò tende ed imposte. La luce del sole inondò nuovamente la stanza. Sam passò per il sentiero nel giardino fischiettando. “Ed ora” disse lo stregone, voltandosi verso Frodo “sta a te decidere; ma ti starò sempre accanto per aiutarti”. Gli posò una mano sulla spalla “Ti aiuterò a sostenere questo peso, fin quando toccherà a te sopportarlo.”

- Salmo 1 -
1 Beato l’uomo che non segue il 

consiglio degli empi,
non indugia nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli stolti;
2 ma si compiace della legge del Signore,
la sua legge medita giorno e notte.
3 Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai;
riusciranno tutte le sue opere.
4 Non così, non così gli empi:
ma come pula che il vento disperde;
5 perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,
né i peccatori nell’assemblea dei giusti.
6 Il Signore veglia sul cammino dei giusti,
ma la via degli empi andrà in rovina.
- Commento al Salmo 1 -  

Questo salmo ci aiuta a CONSERVARE NEL CUORE la prima beatitudine del libro dei salmi, la beatitudine sull’uomo: beato l’uomo.

Il salmista fa un identikit dell’uomo felice, dell’uomo che sta bene con se stesso, con gli altri, con Dio e con le cose. L’uomo beato è colui che è contento ci seguire gli insegnamenti del Signore, meditando la Parola giorno e notte; colui che –come l’albero- affonda le sue radici in profondità; colui che sa aspettare i frutti a suo tempo; colui che ha il dono della saldezza e del discernimento.

L’uomo beato viene contrapposto ad altre categorie di persone: agli empi, coloro che sono pieni di sé o delle cose materiali; ai peccatori, coloro che hanno rotto l’alleanza con il Signore; agli stolti, coloro che bastano a se stessi.

L’uomo beato è il giusto, colui che non ha da difendersi perché non possiede nulla; colui che collabora al progetto di Dio perché ha masso in Dio la sua fiducia; colui che è libero perché ci sente figlio di Dio (dal latino liber =figlio); colui che veglia perché ha come sentinella il Signore.
- Lungo il Cammino – 

1. Mi chiedo: io mi sento beato? Quali sono le “cose” della mia vita che mi rendono beato?

2. Prova a collegare la beatitudine dell’uomo alle persone che consci: che caratteristiche ha l’uomo beato che conosci?
- La Libertà del Cuore –

Cosa posso fare per avere un cuore libero?
1. Cambiare prospettiva
“Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere al volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” [Rm 12,2]
Vuol dire vedere le persone, le situazioni e le cose da diversi punti di vista e da diverse prospettive; vuol dire de-centrarsi, cioè togliere la propria persona dal centro del mondo e mettere l’altro al centro.

2. Ri-conoscere che Dio è dapperttutto
“Dove andare lontano dal tuo Spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei,

se scendo negli inferi, eccoti” [Salmo 139(138),7-8].

Vuol dire che non devo più preoccuparmi o avere paura del bene o del male, del giusto o dello sbagliato, dello star bene o dello star male, della grazia o del peccato, del vincere o perdere, dell’essere promosso o bocciato, perché Dio è dappertutto e, nella buona disposizione  della persona, sa trarre il bene anche dal male.

3. Chiamare per nome i propri doni

“Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, domino di sé”[Gal 5,22]

Vuol dire che la conoscenza e la consapevolezza dei tanti doni ricevuti apre il cuore alla gioia, allarga gli orizzonti del bene, trasforma i desideri in realtà, accresce la fiducia in sé stessi, educa alla conoscenza di sé, rende la persona figlio di Dio.

4. Rispondere ai doni ricevuti
“Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto        un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone”[Mt 25,14-18]

Vuol dire che l’uomo è creato per rispondere all’amore di Dio attraverso i doni ricevuti: solo così diventa libero, responsabile e consapevole. L’uomo che non risponde è ladro, schiavo e stolto.

5. Dire la verità

“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”[Gv 8,32]

Vuol dire che libertà e verità sono strettamente unite tra di loro: nella Bibbia lo Spirito Santo si presenta come Spirito di libertà e Gesù si presenta come la Verità; libertà e verità non sono una regola da osservare, m a una persona da seguire. 

- La Confessione –

Per riconoscersi peccatori davanti a Dio e per ottenere il suo perdono è previsto, nella Chiesa, il sacramento della Confessione o Riconciliazione. La pratica di questo sacramento, che fa tanto problema all’uomo contemporaneo e agli stessi cristiani, ci mette in un rapporto personale con Dio Padre che colma di gioia e apre in noi la forza del perdono.

Se non lo viviamo così diventa un peso, una formalità, da adempiere per eliminare certe macchie di cui abbiamo un po’ disagio, disgusto, vergogna; diventa semplicemente la ricerca di una migliore coscienza. Anche allora il sacramento fa del bene, ma a poco a poco ce ne allontaniamo avvertendo che è triste, faticoso, pesante.

In realtà è un incontro gioioso con Dio, è un ripetere come ha esclamato Giovanni sulla barca in mezzo al lago: “E’ il Signore!”(Gv21,7).

“È’ il Signore!”, e tutto è cambiato. “E’ il Signore!”, e tutto di nuovo risplende. “E’ il Signore!, e tutto di nuovo ha senso nella vita: è una ricostituzione del significato di ogni pezzo della mia esistenza.

Quindi va vissuto con serenità e gioia; la stessa penitenza, la purificazione, l’espiazione diventano apertura a un rapporto.

Come vivere questo sacramento quale momento di un cammino in cui cerchiamo di capire chi siamo, cosa siamo chiamati a essere, in che cosa abbiamo sbagliato, che cosa avremo voluto non essere, che cosa chiediamo a Dio?

Suggerirei di viverlo come un colloquio penitenziale. Il colloquio penitenziale è la confessione ordinaria, con la differenza, però, che le stesse cose cerchiamo di distenderle un poco di più.

Il colloquio si può descrivere secondo tre momenti fondamentali. Infatti, la parola latina “confessio” non significa solo andarsi a confessare, ma significa pure lodare, riconoscere, proclamare.

· Confessione di Lode – 

Il primo momento lo chiamo CONFESSIO LAUDIS, cioè confessione di lode. Invece di cominciare la confessione dicendo: “ho peccato così e così”, si può dire: “Signore, ti ringrazio”, ed esprimere davanti a Dio i fatti, ciò per cui gli sono grato. Abbiamo troppo poco stima di noi stessi. Se provate a pensare vedrete quante cose impensate saltano fuori, perché la nostra vita è piena di doni. E questo allarga l’anima al vero rapporto personale.

Non sono più io che vado, quasi di nascosto, a esprimere qualche peccato per farlo cancellare, ma sono io che mi metto davanti a Dio, Padre della mia vita, e dico per esempio: “Ti ringrazio perché in questo mese tu mi hai riconciliato con una persona con cui mi trovavo male; ti ringrazio perché mi hai fatto capire cosa devo fare, ti ringrazio perché mi hai dato la salute, ti ringrazio perché mi hai permesso di capire meglio in questi giorni la preghiera come valore importante per me”.

Dobbiamo esprimere una o due cose per le quali sentiamo davvero di ringraziare il Signore.

- Confessione di Vita –

Seguo quella che chiamo CONFESSIO VITAE , cioè confessione di vita.

In questo senso, non elenco semplicemente dei peccati, bensì pongo la domanda fondamentale: “dall’ultima confessione, che cosa nella mia vita in genere vorrei che non ci fosse stato, che cosa vorrei non aver fatto, che cosa mi dà disagio, che cosa mi pesa?”.

Allora entra molto di noi stessi. La vita, non solo nei suoi peccati formali, “ho fatto questo, mi comporto male…”, ma più ancora l’andare alle radici di ciò che vorrei che non fosse.

“Signore, sento in me delle antipatie invincibili…che poi sono causa di malumore, disamore alla preghiera; sento in me dubbio che mi preoccupano…”.

Se noi riusciamo nella confessione di vita a esprimere alcuni dei più profondi sentimenti o emozioni che ci pesano e non vorremmo che ci fossero, troviamo anche le radici delle nostre colpe, cioè ci conosciamo per ciò che realmente siamo: un fascio di desideri, un vulcano di emozioni e di sentimenti, alcuni dei quali buoni, immensamente buoni…altri così cattivi da non poter non pensare negativamente. Risentimenti, amarezze, tensioni, gusti morbosi che non ci piacciono, li mettiamo davanti a Dio, dicendo: “Guarda, sono peccatore, Tu solo mi puoi salvare. Tu solo mi togli i peccati”:

- Confessione di Fede -

Il terzo: la confessione di fede, CONFESSIO FIDEI. Non serve a molto uno sforzo nostro. Bisogna che il proposito sia unito a un profondo atto di fede nella potenza risanatrice e purificatrice dello Spirito, nella misericordia infinita di Dio.

La confessione non è soltanto deporre i peccati, come si depone una somma su un tavolo. La confessione è deporre il nostro cuore nel Cuore di Cristo, perché lo cambi con la sua potenza.

La confessio fidei è dire al Signore: “Signore, so che sono fragile, so che sono debole, so che posso continuare  a cadere, ma tu per la tua misericordia cura la mia fragilità, custodisci la mia debolezza, dammi di vedere quali sono i propositi che debbo fare per signi-ficare la mia buona volontà di piacerti”.

Da tale confessione nasce la preghiera di pentimento: “Signore, so che ciò che ho fatto non è soltanto danno a me, ai miei fratelli, alle persone che sono state disgustate, strumentalizzate, ma che è un’offesa fatta a Te, Padre, che mi hai amato, mi hai chiamato”. È un atto personale: “Padre, riconosco e non vorrei mai averlo fatto… Padre, ho capito che…”.

Una confessione così concepita non ci annoia mai, perché è sempre diversa; ogni volta vediamo emergere atre radici negative dal nostro essere: desideri ambigui, intenzioni sbagliate, sentimenti falsi. Nel sacramento della Riconciliazione avviene una vera e propria esperienza pasquale: la capacità di aprire gli occhi e dire: “ è il Signore”.

(C.M.Martini, Ritrovare se stessi)
CONSERVA NEL CUORE

· Il tema di questa giornata è “CONSERVA NEL CUORE”; è il momento di custodire nel cuore i tanti doni ricevuti, per averne cura, per farli crescere e per condividerli;

· È l’invito insistente che Dio rivolge al suo popolo: “Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra”(Dt 4,39);

· È l’invito a mettere una sentinella davanti alla porta del nostro cuore per proteggerlo dagli attacchi del nemico;

· È l’invito a guardare Maria di Nazarert che “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”(Lc 2,19);

· La custodia del cuore diventa, come per i discepoli di Emmaus, una missione: “Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare del pane”(Lc 24,35)

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera della confessione di lode, di vita e di fede; è una preghiera che consiste nel riconoscere i doni ricevuti, le gioie e le fatiche della vita, la fedeltà e l’alleanza tra Dio e l’uomo.

“Signore, liberami”

· Chiedere al Signore la grazia della libertà del cuore, la grazia di un cuore vivo, libero e amante;

· Chiedere di avere un cuore libero per poter custodire in noi la Parole e le paro
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Cura del Creato

- La cura delle piccole cose -
… “la terra i cui vivete deve certo essere un reame di pace e tranquillità, e i giardinieri devono godervi di alta reputazione” disse Faramir.
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“Non tutto funziona perfettamente” rispose Frodo “ma certo i giardinieri sono assai stimati”.
- Salmo 104 (103) -

1 Benedici il Signore, anima mia, 
Signore, mio Dio, quanto sei grande! 
Rivestito di maestà e di splendore, 
2 avvolto di luce come di un manto. 
Tu stendi il cielo come una tenda, 
3 costruisci sulle acque la tua dimora, 
fai delle nubi il tuo carro, 
cammini sulle ali del vento; 
4 fai dei venti i tuoi messaggeri, 
delle fiamme guizzanti i tuoi ministri. 
5 Hai fondato la terra sulle sue basi, 
mai potrà vacillare. 
6 L’oceano l’avvolgeva come un manto, 
le acque coprivano le montagne. 
7 Alla tua minaccia sono fuggite, 
al fragore del tuo tuono hanno tremato. 
8 Emergono i monti, scendono le valli
al luogo che hai loro assegnato. 
9 Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, 
non torneranno a coprire la terra. 

10 Fai scaturire le sorgenti nelle valli

e scorrono tra i monti; 

11 ne bevono tutte le bestie selvatiche

e gli ònagri estinguono la loro sete. 

12 Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, 

cantano tra le fronde. 

13 Dalle tue alte dimore irrighi i monti, 

con il frutto delle tue opere sazi la terra. 

14 Fai crescere il fieno per gli armenti

e l’erba al servizio dell’uomo, 

perché tragga alimento dalla terra: 

15 il vino che allieta il cuore dell’uomo; 

l’olio che fa brillare il suo volto

e il pane che sostiene il suo vigore. 

16 Si saziano gli alberi del Signore, 

i cedri del Libano da lui piantati. 

17 Là gli uccelli fanno il loro nido

e la cicogna sui cipressi ha la sua casa. 

18 Per i camosci sono le alte montagne, 

le rocce sono rifugio per gli iràci. 

19 Per segnare le stagioni hai fatto la luna

e il sole che conosce il suo tramonto. 

20 Stendi le tenebre e viene la notte

e vagano tutte le bestie della foresta; 

21 ruggiscono i leoncelli in cerca di preda

e chiedono a Dio il loro cibo. 

22 Sorge il sole, si ritirano

e si accovacciano nelle tane. 

23 Allora l’uomo esce al suo lavoro, 

per la sua fatica fino a sera. 

24 Quanto sono grandi, Signore, 

le tue opere! 

Tutto hai fatto con saggezza, 

la terra è piena delle tue creature. 

25 Ecco il mare spazioso e vasto: 

lì guizzano senza numero

animali piccoli e grandi. 

26 Lo solcano le navi, 

il Leviatàn che hai plasmato

perché in esso si diverta. 

27 Tutti da te aspettano

che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 
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28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, 

tu apri la mano, si saziano di beni. 

29 Se nascondi il tuo volto, vengono meno, 

togli loro il respiro, muoiono

e ritornano nella loro polvere. 

30 Mandi il tuo spirito, sono creati, 

e rinnovi la faccia della terra. 

31 La gloria del Signore sia per sempre; 

gioisca il Signore delle sue opere. 

32 Egli guarda la terra e la fa sussultare, 

tocca i monti ed essi fumano. 

33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, 

cantare al mio Dio finché esisto. 

34 A lui sia gradito il mio canto; 

la mia gioia è nel Signore. 

35 Scompaiano i peccatori dalla terra

e più non esistano gli empi. 

Benedici il Signore, anima mia. 
- Commento al Salmo –

Il salmo di oggi ci aiuta a metterci in ASCOLTO della Parola di Dio attraverso le meraviglie della creazione: i quattro elementi fondamentali (acqua, aria, fuoco, terra), gli elementi naturali (luce, cielo, nubi, tuoni, sole, luna, montagne, rocce, valli, mare, oceano, sorgenti), gli animali (animali piccoli e grandi, bestie selvatiche, uccelli del cielo, armenti, cicogna, camosci, iraci, leoncelli, bestie della foresta), le piante (alberi, cedri del Libano, cipressi, fronde, fieno, erba), gli spazi vitali (casa, dimora, tenda, nido, rifugio, tana), i nutrimenti (cibo ,sete, vino, olio, alimenti, prede, frutti).

Il salmo inizia e finisce con le stesse parole (vv.1 e 35)

Benedici il Signore, anima mia

Questa benedizione è come una cornice di un quadro al cui interno sono raccontate le grandi opere della creazione: il salmista mentre descrive le meraviglie della creazione le bene-dice , cioè dice-bene di ciascuna, fino ad arrivare ad un grido di stupore (v.24)

Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!

Il salmo descrive la provvidenza di Dio nei confronti dell’uomo e della creazione (vv.24-32); la prov-vide-nza vuol dire che Dio prov-vede (v.28), cioè vede i bisogni, le necessità, le urgenze, i pericoli, guarda la terra (v.32) e se ne prende cura, chiamando tutta la creazione a collaborare e a continuare con Lui l’opera della creazione.

Il salmo termina con un canto di lode e di ringraziamento a Dio per i tanti doni ricevuti (vv.33-34).

- Lungo il Cammino -

1. Mi chiedo: davanti al mondo che mi circonda, mi ac-COR-go (cioè vedo col cuore) delle meraviglie della creazione? Sento dentro di me stupore e meraviglia per le bellezze della creazione?

2. Sottolinea, con matite colorate, le parole del salmo che più ti aiutano a riconoscere la presenza del Signore nella tua vita.

3. Prova a cantare un canto di lode e di ringraziamento a Dio con le tue parole.

- Il Silenzio -

Un uomo si recò da un monaco di clausura. Gli chiese: “Che cosa impari mai dalla tua vita di silenzio?”. Il monaco stava attingendo acqua da un pozzo o disse al suo visitatore: “Guarda giù nel pozzo! Che cosa vedi?”. L’uomo guardò nel pozzo: “Non vedo niente”:

dopo un po’ di tempo, in cui rimase perfettamente immobile, il monaco disse al visitatore: “Guarda ora! Che cosa vedi nel pozzo?”. L’uomo obbedì e rispose: “Ora vedo me stesso: mi specchio nell’acqua”. Il monaco disse: “Vedi, quando io immergo il secchio, l’acqua è agitata; ora invece l’acqua è tranquilla. È questa l’esperienza del silenzio: l’uomo vede se stesso.
Alla luce di questo simpatico racconto, proviamo a scoprire le caratteristiche dell’esercizio del silenzio. Il silenzio è un esercizio:

	· fondamentale
	perché sta a fondamento di ogni preghiera: il silenzio è per la preghiera come le fondamenta per una casa

	· principale
	perché è principio di ogni preghiera: la preghiera nasce dall’ascolto e l’ascolto nasce dal silenzio; il silenzio è per la preghiera come la fonte per il torrente

	· difficile
	perché il mondo che ci circonda fa rumore e perché dentro di noi ci sono tante voci, pensieri, paure che ci agitano e ci preoccupano; il silenzio è per la preghiera come le correnti per il mare

	· personale
	perché nessuno può far silenzio al mio posto e nell’acqua calma del mio cuore posso riconoscere il mio vero volto; il silenzio è per la preghiera come l’olio per le lampade delle vergini sagge (Mt 25,1-13)


1. Gli Atteggiamenti
· Passività-attività

si tratta di vivere insieme un atteggiamento di passività e un atteggiamento di attività: passività per lasciare a Dio tutta l’iniziativa e la libertà di entrare nel nostro cuore e di operare in noi ciò che vuole; attività per essere presenti, attivi, svegli alla presenza del Signore.

· Gratuità 

Si tratta di vivere la preghiera del silenzio in totale gratuità, sapendo che tutto è dono di Dio; vivere la preghiera in silenzio può far credere di perdere tempo, di non combinare nulla…mentre invece l’atteggiamento di gratuità porta a scoprire che il silenzio è pienezza di una presenza.

· Umiltà

Si tratta di entrare nel silenzio con grande umiltà, con la consapevolezza di essere “homo-humus-humilis”, uomo, fatto di terra e quindi fragile e peccatore, che riconosce la propria piccolezza di creatura davanti alla grandezza del Creatore.

2. Che cosa fare
· Prendere una posizione comoda con il proprio corpo

Posizione che aiuti a stare alla presenza del Signore per lungo tempo, senza cambiarla in continuazione; la posizione del corpo favorisce l’incontro col Signore, aiuta a vivere la preghiera in armonia con la propria persona e facilita l’interiorizzazione della Parola.

· Gustare una “caramella”

Si tratta di prendere la Parola di Dio come una “caramella” (es. “Signore, tu mi scruti e mi conosci”- Salmo 138) di farla “rotolare in bocca” il più a lungo possibile, per sentire e gustare la bontà e la dolcezza della Parola di Dio; la Parola deve essere breve (così si ricorda a memori), dolce (così rallegra e consola); la si ripete più volte, intervallando momenti di silenzio, per interiorizzare il gusto.

· Scegliere una strategia

Durante la preghiera del silenzio interviene la cosiddetta “lotta dei pensieri” che porta alla distrazione, all’inquietudine, alla lotta; quando incominciano ad insinuarsi nella mente questi pensieri, non bisogna entrare in colloquio con essi, ma bisogna prendere una “caramella” per lasciare che il gusto di Dio entri nel cuore e faccia nascere la pace.

3. I Frutti
· Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé…(Gal 5 22)

Come una pianta fa i frutti e la sua bontà si riconosce dai suoi frutti, così il silenzio ha i suoi frutti da cui si riconosce l’autenticità della preghiera; il frutto della preghiera di silenzio è uno solo (come dice S.Paolo in Gal 5,22 ) che si esprime in molteplici modi come amore, gioia, pace, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Il frutto della preghiera di silenzio è come un raggio di luce che, incontrando un prisma, si scompone nei colori dell’arcobaleno.

Madre Teresa così pregava:

“Il frutto del silenzio è la preghiera,

il frutto della preghiera è la fede,

il frutto della fede è l’amore,

il frutto dell’amore è il servizio,

il frutto del servizio è la pace”

· Gusto interiore
Il frutto della preghiera di silenzio lascia nel cuore un profondo gusto di Dio, come un profumo che, una volta messo sul proprio corpo, tonifica, rinfresca, si espande, si trasmette, allieta chi sta vicino, si conserva.

4. Domande

· Come possiamo fare silenzio nella nostra vita quotidiana?

· Quali sono gli atteggiamenti da vivere?

· Che cosa fare concretamente?

· Quali sono i frutti del vero silenzio?
Ascolta

· Il tema di questa giornata è “ASCOLTA”; è il primo comandamento dell’amore che Dio da’ al suo popolo: “Ascolta Israele…”     (Dt 6,4);

· E’ l’invito a usare le orecchie, per mettersi in ascolto di Dio, delle persone, di se stessi, della natura;

· E’ l’invito a rinnovare la nostra fede attraverso l’ascolto:2La fede viene dall’ascolto” (Rm 10,17)

· E’ l’invito a fare silenzio perché l’ascolto nasce dal silenzio;

· “Gesù in persona si accostò e camminava con loro…” (Lc 24,15); si entra in dialogo con Gesù che si fa pellegrino accanto a noi: si tratta di accostare il nostro orecchio all’orecchio di Dio, come fa un bimbo in braccio alla sua mamma, per imparare a parlare con il Creatore e la Sua creazione;

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera di ascolto (ascoltare vuol dire ricevere); è una preghiera che coinvolge tutta la nostra persona, in particolare le orecchie e il cuore.

“Signore, donami un orecchio attento alla tua Parola”

· Chiedere al Signore la grazia di un ascolto attento, profondo e vigilante;

· Chiedere di prendere coscienza di essere mendicanti dell’ascolto, della Parola e della luce.
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La Missione

- Il mandato di Elrond -

…“Questa è la mia ultima parola” disse Elrond a bassa voce “Il Portatore dell’Anello sta partendo alla Ricerca del Monte Fato. Egli è l’unico ad avere degli obblighi: non gettare l’Anello, non consegnarlo ad alcun servitore del Nemico, non darlo in mano a nessuno, salvo ai membri della Compagnia e del Consiglio, ed anche a costoro soltanto in casi estremi. Gli altri vanno con lui quali liberi compagni, per aiutarlo lungo il cammino. Potete tardare, o tornare indietro, o deviare per altri sentieri, a seconda del caso. Più avanti andrete, meno facile sarà ritirarvi; ma sappiate che nessun giuramento e nessun vincolo vi costringe a fare un passo in più di quanto non vogliate: non conoscete ancora la forza dei vostri cuori, ed è impossibile prevedere ciò che ognuno di voi potrebbe incontrare per la strada.”

“Sleale è colui che si accomiata quando la via si oscura” disse Gimli.

“Può darsi” disse Elrond “ma colui che non ha visto il calar della notte, non giuri di inoltrarsi nelle tenebre”.

“Eppure un giuramento prestato può dare forza ad un cuore tremante” ribattè Gimli.

“Può anche spezzarlo” disse Elrond “Non mirare troppo lontano! Ma ora partite, con animo sereno! Addio, e possa la benedizione degli Elfi, degli Uomini e di tutti i Popoli Liberi accompagnare il vostro cammino. Che le stelle vi illumino il volto!”
- Salmo 63 (62)


2 O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, 

di te ha sete l’anima mia, 

a te anela la mia carne, 

come terra deserta, 

arida, senz’acqua. 

3 Così nel santuario ti ho cercato, 

per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 

4 Poiché la tua grazia vale più della vita, 

le mie labbra diranno la tua lode. 

5 Così ti benedirò finché io viva, 

nel tuo nome alzerò le mie mani. 

6 Mi sazierò come a lauto convito, 

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 

7 Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo

e penso a te nelle veglie notturne, 

8 a te che sei stato il mio aiuto, 

esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 

9 A te si stringe l’anima mia

e la forza della tua destra mi sostiene. 

10 Ma quelli che attentano alla mia vita

scenderanno nel profondo della terra, 

11 saranno dati in potere alla spada, 

diverranno preda di sciacalli. 

12 Il re gioirà in Dio, 

si glorierà chi giura per lui, 

perché ai mentitori verrà chiusa la bocca. 
Questo salmo ci aiuta a RI-CONOSCERE, cioè a conoscere in modo nuovo la presenza del Signore nella vita quotidiana e la nostra capacità di risposta. Il salmo ci accompagna atttraverso uno sguardo sul tempo passato orientati al futuro, per rinnovare la fiducia nel presente.

La memoria del passato è legata al cercare: tutta la persona fin dall’aurora desidera e attende l’incontro con il Signore come la terra desidera e attende l’acqua per vivere.

Desiderare di parlare con Dio, cercare una risposta da Lui, scoprire un segno della Sua presenza è già preghiera.

Tutta la persona viene coinvolta nel rapporto personale con Dio attraverso gli occhi, il cuore, le labbra, la carne (vv. 2-4).

La speranza del futuro viene espressa attraverso 5 verbi: le mie labbra diranno, ti benedirò, alzerò, mi sazierò, ti loderà (vv. 4-6).

Il salmista esprime in lode benedizione a partire dalla sua fragilità, attraverso le mani e la bocca.

La fiducia nel tempo presente viene espressa attraverso immagini concrete e legate all’esperienza dell’uomo: l’abbraccio come segno di amore e totale accoglienza, il braccio destro come segno di forza e sicurezza, la spada come segno di difesa e protezione.
- Lungo il Cammino –
1. Come si esprime nella mia vita la ricerca di Dio? Interrgo il passato.

2. Quali verbi orientano la mia vita verso il domani? Lo dico al futuro.

3. Quali immagini di fiducia abitano il mio quotidiano? Le vivo nel presente.
- L’interiorizzazione -

In che cosa consiste l’interiorizzazione

L’interiorizzazione consiste nel movimento-passaggio

DALLA…


ALLA…

Superficie


profondità

Alto



basso

Esteriorità


interiorità

Formalità


autenticità

Sentire



ascoltare

Vedere



guardare

Sensazione-emozione

sentire e gustare interiormente

Pregiudizio


libertà

Fretta-premura


calma

IO



IO+TU=NOI
- Come si fa ad interiorizzare? - 

1. Con il coinvolgimento di tutta la propria persona

MEMORIA: si tratta di ri-COR-dare, cioè di rimettere nel cuore i doni di Dio;

INTELLIGENZA: è la capacità di “intus-legere”, cioè di leggere dentro i doni che Dio ci ha dato, di chiamarli per nome, perché la nostra storia è scritta dentro i doni che abbiamo ricevuto;

LIBERTA’: è la capacità di de-cidere, cioè di re-cidere, di “tagliare” e di “togliere” dal cuore tutto ciò che non lo rende liberò di fronte al fine da raggiungere;

VOLONTA’: è la direzione che si da al cammino e alle scelte, verso la metà che si vuole raggiungere;

DESIDERIO: è la forza e l’energia che permette di raggiungere e di realizzare il fine;

CUORE: è la parte più profonda ed interiore della nostra persona, dove abita lo Spirito Santo.

2. Con la “ripetizione”

Immagine della goccia d’acqua: come la goccia d’acqua cadendo con costanza sulla pietra la scava e la consuma, così una parola ripetuta più volte plasma una disposizione del cuore.

3. Con il “confronto” tra due storie

Si tratta di mettere a confronto due storie: la storia della fedeltà di Dio con me e la storia dell’infedeltà mia con Dio; oppure la storia di una persona qualsiasi con la mia storia. Da questo confronto prendo coscienza di una diversità che mi aiuta a scendere in profondità.

Questo esercizio aiuta a crescere nella responsabilità, nella libertà, nella consapevolezza, mette in discussione, aiuta a non dare le cose per scontate, decentra da se stessi, educa alla relazione.

4. Come il pescatore di perle…

“La perla di gran valore nascosta profondamente.

Come un pescatore di perle, o anima mia, tuffati,

tuffati nel profondo, tuffati ancor più giù e cerca,

forse non troverai nulla la prima volta.

Come un pescatore di perle, o anima mia,

senza stancarti, persisti e persisti ancora,

tuffati nel profondo, sempre più giù

e cerca!

Quelli che non sanno il segreto si burleranno di te,

e tu ne sarai rattristato,

ma non perdere coraggio,

pescatore di perle, o anima mia!

La perla di gran valore è proprio là nascosta

Nascosta proprio in fondo.

E’ la tua fede che ti aiuterà a trovare il tesoro

Ed è essa che permetterà che quello che era nascosto

Sia infine rivelato.

Tuffati nel profondo, tuffati ancor più giù,

come un pescatore di perle, o anima mia.

E cerca, cerca senza stancarti!”.




Swami Paramananda

- Tre tipi di Uomini -

Per capire meglio come si pone a noi il problema della felicità, e perché nei suoi confronti siamo propensi ad esitare è, sin dal principio, indispensabile fare un giro d’orizzonte e cioè distinguere tre atteggiamenti iniziali, fondamentali, adottati in realtà dagli uomini di fronte alla vita.

Se così vi piace prendiamo per guida un paragone.

Immaginiamo un gruppo di escursionisti partiti alla conquista di uan vetta difficile e guardiamoli alcune ore dopo la partenza. In quel momento, possiamo figurarci la loro comitiva divisa in tre tipi di elementi.

Alcuni rimpiangono di aver lasciato l’albergo, le fatiche, i pericoli sembrano loro senza proporzione con l’interesse del successo. Decidono di tornare indietro. Questi sono gli uomini stanchi. Per questi l’esperienza è un errore o uno scacco.

Questa disposizione si manifesta e si traduce in moltissimi giudizi pratici: “A che pro cercare?” Perché non lasciare i selvaggi al loro stato selvaggio e ignoranti alla loro ignoranza? Non si sta forse meglio sdraiati che in piedi? Meglio morti che sdraiati?”.

Altri non sono dispiaciuti di essere partiti. Il sole risplende. Il panorama è bello. Ma perché salire ancora? Non sarebbe meglio godersi la montagna dove si è, in mezzo ai prati o in pieno bosco? E si sdraiano sull’erba o esplorando i dintorni aspettando l’ora del pic-nic. Questi sono gli uomini gaudenti. Per questi vivere non vuol dire agire, ma riempirsi del momento presente; godere ogni attimo e ogni cosa gelosamente senza nulla lasciar perdere e, soprattutto, senza preoccuparsi di cambiare piano.

Altri, infine, i veri alpinisti non staccano gli occhi dalla vetta che si sono giurati di conquistare. E riprendono la salita. Questi sono gli uomini ardenti. Per questi vivere è una salita è una scoperta; la vita è sempre possibile e interessante “divenire di più”.

Gli stanchi-i gaudenti-gli ardenti. Tre tipi di Uomini di cui ognuno di noi porta il germe dentro di sé e tra i quali, in realtà, si spartisce da sempre l’Umanità attorno a noi. Pessimismo e ritorno al passato; godimento del presente; slancio verso l’avvenire. Tre atteggiamenti fondamentali di fronte alla vita.






(da P. Teilhard de Chardin, Sulla felicità)
Riconosci

· Il tema di questa giornata è “RICONOSCI”. Ri-conoscere signifca conoscere in modo nuovo l’opera di Dio nella nostra vita e ringraziarlo.

· RICONOSCI è l’invito che Dio rivolge all’uomo nell’opera della creazione: “allora il Signore Dio plasmo dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome” (Gn 2,19);

· RICONSCI è l’atteggiamento di gratitudine e di riconoscenza della creatura davantia al suo Creatore per i tanti doni ricevuti: “riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te”. (Dt 8,5)

· La preghiera del cuore ci porta a dire insieme ai discepoli di Emmaus: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le scritture?” (Lc 24,32)

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera del cuore; una preghiera che coinvolge il cuore e consiste nel ripetere una Parola di Dio più volte, fino a farla scendere nella propria interiorità per gustarla in pienezza (come una caramella in bocca).

· “Signore donami di conoscerti personalmente”
· Chiedere al Signore la grazia della conoscenza intima di lui, dell’amore personale di lui, della familiarità con lui;

· Chiedere di prendere coscienza che Tu sei persona e che Tu sei per me.
Primo Gruppo di Studio

“…come Hobbit in mezzo agli Orchi”

- La Missione -

…Nessuno rispose. Suonò la campana di mezzogiorno, e nessuno aprì bocca. Frodo lanciò un’occhiata a tutti i visi che gli stavano intorno, ma nessuno era rivolto a lui. L’intero Consiglio sedeva con gli occhi bassi, come immerso in profonda riflessione. Una grande paura lo sopraffece, e gli parve di attendere la pronunzia di qualche condanna che prevedeva da tempo, nutrendo però la vana speranza che potesse non essere, dopo tutto, formulata. Un irresistibile desiderio di riposo e di apce accanto a Bilbo a Gran Burrone gli empì il cuore. Infine, con grande sforzo, parlò, meravigliandosi di udire le proprie parole, come se qualche altra volontà comandasse la sua piccola voce.

“Prenderò io l’Anello”, disse, “ma non conosco la strada”.

- La Missione di Boromir-

… “Boromir! Non so quale sia stata la tua parte in questo guaio, ma adesso aiutaci! rincorri quei due giovani Hobbit, e custodiscili almeno!” disse Aragorn.

[…] D’un tratto risuonò il richiamo roco e profondo di un corno; le sue note s’infransero sulle colline, echeggiando nmelle caverne, dominando come un urlo il ruggito delle cascate. “Il corno di Boromir!” gridò Aragorn “Chiede aiuto!” e si precipitò giù per i gradini e lungo il sentiero.

[…] Aragorn gli si inginocchiò accanto. Boromir aprì gli occhi, sforzandosi di aprlare. Infine, lente, gli uscirono di bocca queste parole: “Ho cercato di togliere a Frodo l’Anello. Chiedo perdono. Ho pagato.”

- Spunti di Riflessione -

Cosa devo fare? Cosa posso fare? Cosa voglio fare?

Che equilibrio hanno queste tre domande in me? ce n’è una che deve prevalere? se si, quale?

Chi sono i miei mandanti?

Quali sono le priorità della mia vita? il sonno, i soli, l’amore, il moroso a tutti i costi, gli amici, Dio, l’onore…

A cosa dico di si? A cosa dico di no?

Dico dei no?

Rinunciare e sacrificarsi è sempre un valore?
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Chi è l’artefice del mio destino?

Quali sono i miei compagni di missione?

Sono al corrente della mia missione?

Io sono al corrente della loro?

Cosa faccio per aiutarli?

Cosa fanno per aiutarmi?

Qual è la mia meta? Quali sono i miei ogni, i miei desideri, le mie attese?

Quali virtù mi saranno d’aiuto in missione?

Quali vizi mi sono stati d’intralcio? cosa ho fatto per sconfiggerli?

I talenti: Mt 25, 15-28

“Nessun giuramento e nessun vincolo vi costringe a fare un passo in più di quanto non vogliate: non conoscete ancora la forza dei vostri cuori, ed è impossibile prevedere ciò che ognuno di voi potrebbe incontrare per la strada” concluse Elrond.

“Sleale è colui che si accomiata quando la via si fa oscura” disse Gimli.

“Può darsi”, disse Elrond, “ma colui che non ha visto il calar del sole, non giuri di inoltrarsi nelle tenebre”.

“Eppure un giuramento prestato può dar forza ad un cuore tremante”, ribattè Gimli.

“Può anche spezzarlo”, disse Elrond, “Non mirare troppo lontano!”.
Chi ha ragione? Gimli il Nano o Elrond Mezzelfo?

Per quali attività mi sento più portato? artistiche, sportive, scolastiche, culturali, relazionali…

Cerco di vivere alla luce di Dio questo dono? In che modo.

Mi chiedo se i miei amici stanno sotterrando qualche talento?

Faccio qualcosa per aiutarli a dissotterrarlo prima che torni il padrone?

Lascio che loro aiutino a dissotterrare il mio?

A chi affido i miei talenti? società sportive, compagnie teatrali, parrocchia, scuola, club di aereoplanini…

- Brani Biblici di Riferimento -

La nostra vita non è mai insignificante: Ap 3, 16.

I principati e le Potestà: Ef 6, 10-20.

I Compiti da Assolvere: Mt 10, 5; Mt 18, 21-22; Mt 10, 16; 1Pt 1, 16; Gv 13, 34; Mt 22, 36-40; Mc 7, 8-9.

I si e i no: Mt 28, 32.

La missione: Mt 11, 30; Mt 7, 13-14; Lc 9, 26; Lc 9, 62 (ha proprio 62 versetti questo supercapitolo!).

Le missioni “intermedie”: 1Cor 11, 7-16; 1Gv 2, 12; 1Cor 12, 4-11.

Scoprire la missione: Mt 13, 44; salmo 139.

La preghiera: Mc 14, 38; Lc 22, 32-40; Lc 21, 36; Prov 13, 20.

[image: image20.jpg]



[image: image21.jpg]



[image: image22.jpg]N 4N



[image: image23.jpg]



Buoni e Cattivi Consiglieri

- Gandalf spiacevole consigliere -

… Bilbo rise “Non mi avevi mai dato un consiglio piacevole” disse “Ma poichè tutti i consigli spiacevoli si sono rivelati ottimi, voglio vedere se quello che mi dai ora non è cattivo…

· Alla corte di Theoden –

…“Perché dovremmo darti il benvenuto, Messere Gandalf Corvotempesta?” disse Vermilinguo “Lathspell è il nome che ti si addice, Malaugurio; e pare che malaugurio sia un cattivo ospite […] Quale aiuto hai mai recato, Corvotempesta? e uqlae aiuto porti adesso? Da noi cercasti aiuto l’ultima volta che fosti qui. Il mio sire ti pregò allora di scegliere un cavallo di tuo gradimento ed andartene; e, fra lo stupore generale, con la tua insolenza osasti prendere Ombromanto. Il mio sire fu profondamente dispiaciuto, ma alcuni pensarono che pur di allontanarti dal paese il prezzo non era troppo caro. Questa si ripeterà probabilmente la stessa cosa: anziché portarne, cercherai aiuto. Rechi forse con te uomini? o cavalli, spade, lance? E’ questo ciò che chiamerei aiuto, ciò di cui abbiamo per ora bisogno. Ma chi sono costoro che seguono le tue orme? Tre cenciosi viaggiatori vestiti di grigio, e tu stesso se il più mendico dei quattro!”

“Il messaggero al cancello non ti ha dunque riferito i nomi dei miei compagni?” disse Gandalf “di rado un sire di Rohan ha ricevuto tre ospiti di tale rango. Essi hanno deposto alla tua porta armi che valgono come molti uomini mortali, e dei più possenti. Grigi sono i loro abiti perché furono gli Elfi a vestirli, permettendo loro in tal modo di attraversare l’ombra di grandi pericoli sino al suo palazzo”
“Allora è vero che siete in lega con la Strega del Bosco d’Oro?” disse Vermilinguo “Non c’è da meravigliarsi: a Lothlorien furono sempre tessute tele ingannatrici”.

Gandalf d’un tratto si trasformò. Gettò via il manto a brandelli, si erse diritto senza più appoggiarsi al bastone, e con una voce chiara e fredda disse: “I saggi parlano soltanto di ciò che sanno, Grima figlio di Galmod. Sei diventato un verme dissennato. Perciò taci, e tieni la lingua forcuta ferma dietro ai denti. Non ho attraversato fuoco e morte per scambiare parole contorte con un uomo servile sino al cadere del fulmine”

Alzò il bastone e si udì un rombo di tuono. Un lampo balenò, poi venne il silenzio. Vermilinguo giaceva a terra.

“Ed ora, Theoden figlio di Thengel, vuoi ascoltarmi?” disse Gandalf  “Hai bisogno d’aiuto?” Alzò il bastone puntandolo verso un’alta finestra. Ivi l’oscurità parve diradarsi e dall’apertura si scorse, alto e lontano, un pezzo di cielo lucente. “Non tutto è oscuro. Abbi fede, Signore del Mark, perché non troverai aiuto migliore. Non ho consigli da dare ai disperati; eppure a te potrei dare consigli e pronunziare parole di speranza. Vuoi udirle? Non sono per tutte le orecchie. Ti prego di venire con me davanti alle tue porte e di mirare lontano. Troppo a lungo sei rimasto seduto nelle ombre, fidando in racconti contorti e suggerimenti disonesti. […] Gli anni non pesano sulle tue spalle come alcuni vorrebbero. Getta via il bastone!”.

Dalla mano del Re il nero bordone cadde rumorosamente sulle pietre. Egli si rizzò, pian piano, come un uomo rigido dal lungo curvarsi su qualche triste e duro lavoro. Infine si eresse alto e diritto, ed i suoi occhi blu guardavano il cielo che si apriva.
- Salmo 121 (120)


Alzo gli occhi verso i monti: 

da dove mi verrà l’aiuto? 

2 Il mio aiuto viene dal Signore, 

che ha fatto cielo e terra. 

3 Non lascerà vacillare il tuo piede, 

non si addormenterà il tuo custode. 

4 Non si addormenterà, non prenderà sonno, 

il custode d’Israele. 

5 Il Signore è il tuo custode, 

il Signore è come ombra che ti copre, 

e sta alla tua destra. 

6 Di giorno non ti colpirà il sole, 

né la luna di notte. 

7 Il Signore ti proteggerà da ogni male, 

egli proteggerà la tua vita. 

8 Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, 

da ora e per sempre. 

- Commento al Salmo -

Questo salmo è uno dei canti delle ascensioni, la raccolta dei salmi che i pellegrini cantavano mentre salivano a Gerusalemme: è un salmo che ci invita ad alzare lo sguardo al Signore e a orientare il nostro passo dietro di Lui, per SEGUIRLO lungo la via che lui conosce per ciascuno di noi.

Il salmista, in cammino verso Gerusalemme, incomincia a pregare mettendo tutta la fiducia nel Signore, chiedendosi

Alzo gli occhi verso i monti

da dove mi verrà l’aiuto?

e lungo la strada, passo dopo passo, trova risposte che gli portano fiducia, consolazione, speranza, conforto: l’aiuto viene dal Signore che si presenta come creatore (v.2), custode (v. 3 ), custode d’Israele (v.4).

Il salmista si sofferma poi sull’immagine di Dio come custode, descrivendone le caratteristiche: il Signore è un custode personale (il tuo!); sta alla tua destra per proteggerti e per darti forza; è dolce e discreto come un’ombra che copre ( la strada che saliva a Gerusalemme era tutta esposta al sole e per i pellegrini l’ombra era attesa e desiderata); è una luce che illumina il cammino, di giorno e di notte, come il sole e la luna; protegge da ogni male la tua persona e la tua vita; veglia su di te, dal mattino alla sera, da ora e per sempre.

- Lungo il Cammino -

1. Qual è l’immagine di Dio che ti è più familiare e che più ti aiuta a pregare?
2. Alza gli occhi verso i monti: da dove ti viene l’aiuto?
- Il Discernimento -

ALCUNE REGOLE DI DISCERNIMENTO UTILI PER IL CAMMINO TRATTE DALL’ESPERIENZA DI S. IGNAZIO DI LOYOLA

1. L’alternanza dei pensieri 

Ma nostro Signore lo assisteva e operava in lui. A questi pensieri ne succedevano altri, suggeriti dalle cose che leggeva. Così leggendo la vita di nostro Signore e dei santi si soffermava a pensare e a riflettere tra sé: << E se anch’io facessi quel che ha fatto san Francesco o san Domenico? >>. In questo modo passava in rassegna molte iniziative che trovava buone, e sempre proponeva a se stesso imprese difficili e grandi; e mentre se le proponeva gli sembrava di trovare dentro di sé le energie per poterle attuare con facilità.

Tutto il suo ragionare era un ripetere a se stesso: san Domenico ha fatto questo, devo farlo anch’io; san Francesco ha fatto questo, devo farlo anch’io. Anche queste riflessioni lo tenevano occupato molto tempo. Ma quando lo distraevano altre cose, riaffioravano i pensieri del mondo già ricordati, e pure in essi indugiava molto. L’alternanza di pensieri così diversi durò a lungo. Si trattasse di quelle gesta mondane che sognava di compiere, o di queste altre a servizio di Dio che gli si presentavano all’immaginazione, si tratteneva sempre sul pensiero ricorrente fino a tanto che, per stanchezza, lo abbandonava e s’applicava ad altro.

C’era però una differenza: pensando alle cose del mondo provava molto piacere, ma quando, per stanchezza, le abbandonava si sentiva vuoto e deluso. Invece, andare a Gerusalemme a piedi nudi, non cibarsi che di erbe, praticare tutte le austerità che aveva conosciute abituali ai santi , erano pensieri che non solo lo consolavano mentre vi si soffermava, ma anche dopo averli abbandonati lo lasciavano soddisfatto e pieno di gioia. Allora non vi prestava attenzione e non si fermava a valutare questa differenza.

Finché una volta gli si aprirono un poco gli occhi; meravigliato di quella diversità cominciò a riflettervi: dall’esperienza aveva dedotto che alcuni pensieri lo lasciavano triste, altri allegro; e a poco a poco imparò a conoscere la diversità degli spiriti che si agitavano in lui: uno del demonio, l’altro di Dio.

Autobiografia di S. Ignazio di Loyola  nn. 7-8
2.La consolazione spirituale

Quando ti impegni per uscire dal male e cerchi il bene, Dio ti parla con la consolazione spirituale. Questa è di tre tipi:

il primo quando sorge in te qualche movimento intimo che ti infiamma d’amore per il Signore e ami in Lui e per Lui ogni creatura, oppure versi lacrime che ti spingono ad amare il Signore e i fratelli o a detestare i tuoi peccati;

il secondo quando c’è in te crescita di speranza, di fede e di carità;

il terzo quando c’è in te ogni tipo di intima letizia che ti sollecita e attrae verso le cose spirituali, verso l’amore di Dio e il servizio del prossimo, con serenità e pace del cuore.

(Esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola n. 316)
3.La desolazione spirituale

Quando ti impegni per uscire dal male e cerchi il bene, il messaggero cattivo ti dà desolazione spirituale. Essa è il contrario della consolazione: è oscurità, turbamento, inclinazione a cose basse e terrene, inquietudine dovuta a vari tipi di agitazione, tentazioni, sfiducia, mancanza di speranza e amore, pigrizia, svogliatezza, tristezza e senso di lontananza dal Signore. Infatti come la consolazione è contraria alla desolazione, così i pensieri che nascono dalla consolazione sono opposti a quelli che nascono dalla desolazione.

(Esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola n. 317)

4.Le tentazioni

Che cosa sono le tentazioni? Le tentazioni sono degli inganni del nemico che cercano di farmi credere vero ciò che vero non è. Il fine principale del nemico di Dio è quello di allontanarmi dal Signore, di fare in modo che io non vada dietro a Dio, ma vada dietro a me stesso o ad altri “dei”. Il nemico mette in moto tutte le sue strategie per ingannarmi e per abbagliarmi, a volte presentandosi così com’è con tutti i suoi intenti cattivi, altre volte mascherandosi sotto apparenza di bene per non farsi riconoscere. Gli inganni nella preghiera sono molteplici…

Ma anche un pellegrinaggio in montagna può presentare diverse tentazioni: la lamentazione (un atteggiamento non sereno per cui ci si lamenta di tante cose…), il confronto con gli altri (il confronto è il più grande nemico della fraternità), la paura (degli imprevisti, delle persone, di non farcela…), la sfiducia (verso se stessi, la guida, i compagni di cammino…), la pigrizia (si perdono di vista le motivazioni e i valori che animano il cammino…), ecc.

Quando ci si trova davanti all’inganno della tentazione non bisogna spaventarsi, né cambiare il proposito che si aveva prima di tale tentazione, né pensare di risolvere la tentazione da soli, ma bisogna prendere in giro la tentazione, rispondere alla tentazione con la Parola di Dio e farsi sempre aiutare da una persona spirituale a smascherarla.

5.Il colloquio con la guida spirituale

Il nemico si comporta come un falso amante che non vuole essere scoperto: infatti, come l’uomo falso parla maliziosamente e adesca la figlia di un buon padre o la moglie di un buon marito, desiderando che le proposte restino segrete, mentre, al contrario, gli dispiace molto se la figlia scopre al padre o la moglie al marito le sue parole, perché comprende che non potrà più portare a compimento l’impresa cominciata: allo stesso modo, quando il nemico ti suggerisce le sue astuzie e persuasioni, vuole che siano accolte e tenute in segreto: gli dispiace molto se tu le manifesti al tuo confessore o ad altra persona spirituale esperta, perché si rende conto di non poter portare avanti l’opera incominciata, dal momento che sono stati scoperti i suoi inganni. 

(Esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola n. 326)

- La vocazione all’amore -

Essere tua sposa, Gesù , essere carmelitana, essere, grazie all’unione con te, madre di anime, dovrebbe bastarmi. Non è così!... certo, questi tre privilegi sono la mia vocazione: Carmelitana, Sposa e Madre; ma io sento in me altre vocazioni: mi sento la vocazione di Guerriero, di Sacerdote, di Apostolo, di Dottore, di Martire; insomma, sento il bisogno, il desiderio di compiere per te, Gesù, tutte le opere più eroiche…

Sento in me la vocazione di Sacerdote : con quanto amore, o Gesù, ti porterei nelle mie mani quando, alla mia voce, discendessi dal Cielo!... Con quanto amore ti darei alle anime!... Ma, ahimè, pur desiderando di essere Sacerdote, ammiro ed invidio l’umiltà di San Francesco d’Assisi e mi sento la vocazione di imitarlo rifiutando la sublime dignità del Sacerdozio.

O Gesù, mio amore, mia vita!... Come conciliare questi contrasti? Come realizzare i desideri della mia povera e piccola anima!... Ah, nonostante la mia piccolezza, vorrei illuminare le anime come i Profeti, i Dottori! Ho la vocazione d’essere Apostolo… Vorrei percorrere la terra, predicare il Tuo nome e piantare sul suolo infedele la Croce gloriosa! Ma, o mio Amato, una sola missione non mi basterebbe: vorrei al tempo stesso annunciare il Vangelo nelle cinque parti del mondo e fino nelle isole più lontane… Vorrei essere missionaria non solo per qualche anno, ma vorrei esserlo stata dalla creazione del mondo ed esserlo fino alla consumazione dei secoli… Ma vorrei soprattutto, o mio Amato Salvatore, vorrei versare il sangue per te fino all’ultima goccia!...  

Il Martirio: Ecco il sogno della mia giovinezza! Questo sogno è cresciuto con me dentro al chiostro del carmelo…Ma anche qui sento che il mio sogno è una follia perché non saprei limitarmi a desiderare un genere di martirio…per soddisfarmi mi ci vorrebbero tutti!...Come te, Sposo mio Adorato, vorrei essere flagellata e crocifissa…vorrei morire scorticata come San Bartolomeo…Come San Giovanni vorrei essere immersa nell’olio bollente, vorrei subire tutti supplizi inflitti ai martiri… Con Sant’Agnese e Santa Cecilia vorrei presentare il collo alla spada e come Giovanna d’Arco, la mia sorella diletta, vorrei sussurrare sul rogo il tuo nome, o Gesù!... Considerando i tormenti che toccheranno in sorte ai cristiani al tempo dell’Anticristo, mi sento trasalire il cuore e vorrei che quei tormenti fossero riservati a me…Gesù, Gesù! Se volessi scrivere tutti i miei desideri, dovrei prendere il tuo libro della vita: là sono riportate le azioni di tutti i Santi, e quelle azioni vorrei averle compiute per te…

O mio Gesù, cosa risponderai a tutte le mie follie?... Esiste un’anima più piccola, più impotente della mia?... Eppure, proprio a causa della mia debolezza, ti sei compiaciuto, Signore, di esaudire i miei piccoli desideri infantili, e oggi vuoi esaudire altri desideri più grandi dell’universo… Durante l’orazione i miei desideri mi facevano soffrire un vero e proprio martirio. Aprii le epistole di San Paolo per cercare qualche risposta. Mi caddero sotto gli occhi i capitoli XII e XIII della prima lettera ai Corinzi.

Nel primo lessi che non tutti possono essere apostoli, profeti, dottori, ecc…, che la Chiesa è composta da diverse membra e che l’occhio non potrebbe essere al tempo stesso la mano.

La risposta era chiara ma non appagava i miei desideri, non mi dava la pace. Come la Maddalena chinandosi continuamente sul sepolcro vuoto finì per trovare quello che cercava, così, abbassandomi fino alle profondità del mio nulla, mi elevai tanto in alto che riuscii a raggiungere il mio scopo… Senza scoraggiarmi continuai la lettura e questa frase mi rincuorò: << Cercate con ardore i doni più perfetti; ma io vi mostrerò una via ancora più eccellente>>. E l’Apostolo spiega come tutti i doni più perfetti non sono niente senza l’Amore… Che la Carità è la via eccellente che conduce sicuramente a Dio. Finalmente avevo trovato il riposo!...

Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in nessuno dei membri descritti da San Paolo: o meglio, volevo riconoscermi in tutti!... La Carità mi diede la chiave della mia vocazione. Capii che se la Chiesa aveva un corpo, composto da diverse membra, il più necessario, il più nobile di tutti non le mancava: capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d’Amore. Capii che solo l’Amore faceva agire le membra della Chiesa: che se l’Amore si dovesse spegnere, gli Apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i Martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue… Capii che l’Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l’Amore era tutto, che abbracciava tutti i tempi e tutti i luoghi!... 

Insomma che è l’Eterno!...

Allora, nell’eccesso della mia gioia delirante ho esclamato: O Gesù mio Amore… la mia vocazione l’ho trovata finalmente! La mia vocazione è l’Amore!...

Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo posto, o mio Dio, sei tu che me l’hai dato: nel cuore della Chiesa, mia Madre, sarò l’Amore!... Così sarò tutto… così il mio sogno sarà realizzato!!!...

Perché parlare di gioia delirante? No, questa espressione non è giusta.

Si tratta piuttosto della pace calma e serena del navigatore che intravede il faro che deve condurlo al porto. O Faro luminoso dell’amore, so come arrivare fino a te, ho scoperto il segreto per impadronirmi della tua fiamma!

S. TERESA DI GESU’ BAMBINO, <<Manoscritto “B”>>

In Opere Complete, LEV e Ed. OCD, Roma 1997,pp. 221-224
Seguimi

· Il tema di questa giornata è << SEGUIMI >>; è l’invito che Gesù rivolge alle persone che chiama a condividere la vita con Lui;

· SEGUIMI è il verbo che  insegna a camminare, è il verbo che mette il pellegrino dietro alla guida;

· SEGUIMI è il movimento che mette in relazione l’IO con il TU, il TU davanti e l’IO  dietro;

· SEGUIMI è la parola con cui Gesù fa alleanza, tra IO e TU, tra il discepolo e lui;

· Gesù suscita nel cuore dei discepoli di Emmaus il desiderio di stare con lui: << Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro>>. (Lc 24,29);

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera povera: è una preghiera fatta di poche parole che nasce dalla consapevolezza della propria povertà (es. Signore, liberami; Signore, grazie; Signore abbi pietà di me).

“Signore, donami conoscenza intima di Te,perché possa amarti, servirti e seguirti di più”

· Chiedere al Signore la grazia del rapporto personale con lui;

· Chiedere al Signore una conoscenza di lui, non razionale, ma intima, profonda,di cuore.
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Sono i Piccoli che Salvano il Mondo

- A proposito degli Hobbit -

Il popolo hobbit è discreto e modesto, ma di antica origine, meno numeroso oggi che nel passato; amante della pace, della calma , e della terra ben coltivata, il suo asilo preferito era una campagna scrupolosamente ordinata e curata. 

Ora come allora, essi non capiscono e non amano macchinari più complessi del soffietto del fab​bro, del mulino ad acqua o del telaio a mano, quantunque abilissimi nel maneggiare attrezzi di ogni tipo. Anche in passato erano estremamente timidi; ora, poi, evitano addirittura con costernazio​ne « la Gente Alta », come ci chiamano, ed è diventato difficilissimo trovarli. 

Hanno una vista ed un udito particolarmente acuti, e ben​ché tendano ad essere grassocci e piuttosto pigri, sono agili e svelti nei movimenti. 

Noncuranti del resto del mondo, abitato da strani esseri oscuri conducevano in quel ridente angolo della terra una vita talmente ,ordinata e bene organizzata che finirono per credere che pace e prosperità fossero normali nella Terra di Mezzo, nonché un diritto di ogni popolo ragionevole. 

Gli Hobbit non avevano mai amato la guerra, né combattuto fra di loro. In principio erano naturalmente stati costretti a lottare per sopravvivere, ma all'epoca di Bilbo nessuno se ne ricordava più.
· Salmo 136 (135)

Alleluia. 

Lodate il Signore perché è buono: 

perché eterna è la sua misericordia. 

2 Lodate il Dio degli dei: 

perché eterna è la sua misericordia. 

3 Lodate il Signore dei signori: 

perché eterna è la sua misericordia. 

4 Egli solo ha compiuto meraviglie: 

perché eterna è la sua misericordia. 

5 Ha creato i cieli con sapienza: 

perché eterna è la sua misericordia. 

6 Ha stabilito la terra sulle acque: 

perché eterna è la sua misericordia. 

7 Ha fatto i grandi luminari: 

perché eterna è la sua misericordia. 

8 Il sole per regolare il giorno: 

perché eterna è la sua misericordia; 

9 la luna e le stelle per regolare la notte: 

perché eterna è la sua misericordia. 

10 Percosse l’Egitto nei suoi primogeniti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

11 Da loro liberò Israele: 

perché eterna è la sua misericordia; 

12 con mano potente e braccio teso: 

perché eterna è la sua misericordia. 

13 Divise il mar Rosso in due parti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

14 In mezzo fece passare Israele: 

perché eterna è la sua misericordia. 

15 Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso: 

perché eterna è la sua misericordia. 

16 Guidò il suo popolo nel deserto: 

perché eterna è la sua misericordia. 

17 Percosse grandi sovrani

perché eterna è la sua misericordia; 

18 uccise re potenti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

19 Seon, re degli Amorrei: 

perché eterna è la sua misericordia. 

20 Og, re di Basan: 

perché eterna è la sua misericordia. 

21 Diede in eredità il loro paese; 

perché eterna è la sua misericordia; 

22 in eredità a Israele suo servo: 

perché eterna è la sua misericordia. 

23 Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi: 

perché eterna è la sua misericordia; 

24 ci ha liberati dai nostri nemici: 

perché eterna è la sua misericordia. 

25 Egli dá il cibo ad ogni vivente: 

perché eterna è la sua misericordia. 

26 Lodate il Dio del cielo: 

perché eterna è la sua misericordia. 

- Commento al Salmo -

Questo salmo ci aiuta a RI-COR-DARE l’alleanza che Dio ha fato con il suo popolo e con ciascuno di noi. Il salmo riper-COR-re con il cuore pieno di riconoscenza la storia della salvezza e della liberazione del popolo dalla schiavitù.

Questa riconoscenza viene ri-COR-data continuamente in ogni versetto del salmo con la stessa espressione: 

perché eterna è la sua misericordia.

La miseri-COR-dia è il cuore di Dio misero, povero, pieno di compassione per l’uomo e per la sua storia, di grazia e di peccato; s. Agostino dice che dentro la parola miseri-COR-dia c’è la miseria dell’uomo e il cuore grande di Dio. La ripetizione della stessa espressione ha una sua pedagogia, quella di legare la Parola al cammino: in questo senso il salmo ac-COR-da il cuore di Dio con quello dell’uomo, la ricerca di Dio al cammino dell’uomo.

Il salmo è una grande litania di rin-graziamento cioè un canto che nasce dall’esperienza che l’uomo fa della grazia di Dio, resa presente nei doni, nella liberazione, nella vicinanza, nella consolazione, nella salvezza.
- Lungo il Cammino –

1. Prova ad ac-COR-dare la Parola al tuo passo, ripetendo dentro di te: perché eterna è la sua misericordia.
2. Fai anche tu memoria della tua storia di doni, di grazia, di salvezza, di liberazione e continua il salmo con le tue parole.
- Stupore e Meraviglia -

Che cosa sono?

1. Stupore… per come Dio mi ha accompagnato nella mia storia

2. Meraviglia… per le grandi cose che il Signore opera nella mia vita

3. Ammirazione… per come Dio, da sempre, opera e lavora per me

Come viverli?

1. Come ricordo della mia storia e come bagaglio delle mie esperienze

2. Come preghiera che riposa e come momento di gratitudine e di lode

3. Come cartina geografica di quello che ho vissuto

Esercizi

1. Zaino… ricorda come è fatto il tuo zaino, cosa hai messo dentro e perché… scegli quello che non avresti mai  lasciato a casa.

2. Riposo… prova a ri-porre nel cuore di Dio quello che oggi ha suscitato in te maggiore stupore, meraviglia e ammirazione

3. Corpo… prova a metterti difronte ad un “particolare” della natura p di una persona fino a sentire nel tuo corpo lo stupore e la meraviglia che questo “particolare” suscita in te.

- Quali Doni? -

MI DICONO CHE DEVO TIRARE FUORI I MIEI DONI, MA IO NON RIESCO A TROVARLI… COME FACCIO?

Carissimo/a, sono una missionaria e allora rispondo da missionaria alla tua domanda. E penso al mare della Papua Nuova Guinea, una delle nostre missioni. Ricordo la prima volta che ho messo lamaschera da sub e ho guardato sotto la superficie: non ho mai visto niente di più bello.I coralli, le piante marine, i pesci colorati, grandi e piccoli, a strisce molto vivaci…Una tale bellezza sepolta sotto l’acqua e neppure a grande profondità: bastava spingersi di qualche metro dalle spiaggie bianchissime delle isole delle barriere coralline. Basta GUARDARE DENTRO. Tu dove guardi per cercare i tuoi doni? Guardi dentro?

Certo, bisogna abituarsi alla luce diversa, al primo momento sembra di non vedere nulla e poi forse c’è un po’ di timore: cosa mai avrò dentro… Non troverò anche qualcosa che non è piacevole, di pericoloso? Certo, ma questo siamoe questo sei anche tu: un pezzo di mare di Papua che contiene pesci splendidi, stelle marine, meduse trasparenti e le meduse fanno male a toccarle e i coralli sono durissimi e tagliano se ci appoggi sopra i piedi… Siamo fati tutti così e tu pure hai il dono di coralli luminosi e durissimi.

Usciamo dall’immagine? Forse hai il dono della capacità di ascolto degli amici, magari nascosta da un po’ di timidezza; o forse entusiasmo e desideri grandi accompagnati da irruenza, o forse il dono di trascinare all’attività e all’impegno, magari con un po’ di voglia di emergere, oppure il dono di portare serenità ed accordo, di raccoglierti e riflettere, di accorgerti delle necessità degli altri e generosamente portare aiuto…

Da missionaria, ho anche conosciuto l’Africa e una volta in Camerun mi hanno portato a sentire la voce della foresta. Mi hanno dettocosì: vieni ad ascoltare la foresta. La foresta ha tante voci,e  si ascoltano nel silenzio, e ci sonon rumori di tutti i tipi, quelli musicali e quelli aspri o stridenti, grida improvvise, melodie dolcissime, fruscii misteriosi, scricchiolii e schianti… per trovare i propri doni bisogna anche ASCOLTARE AL DI FUORI.

Le persone che abbiamo intorno sono una foresta che parla mille parole. Ascolta cosa dicono gli altri per trovare i tuoi doni. Quando qualcuno ti dice grazie perhè hai fatto un gesto o detto una parola, quando qualcuno ti prende un po’ in giro mettendo in luce qualche aspetto del tuo caratttere su cuisi può scherzare insieme, quando qualcuno si rivolge a te perché un altro gli ha detto di farlo, quando qualcuno ti chiede un aiuto perché sente d poterlo ricevere, quando semplicemente qualcuno ti parla perché si fida di dirti qualcosa… sono gli altri che t indicano i tuoi doni che tu non sapevi vedere. Scommetto che anche tu hai sempre tanta paura di cosa gli altri possono pensare di te. Scommetto che anche tu immagini che non ti stimino troppo, che psesso pensi di non piacere, e perfino a volte sospetti che ti giudichino male e magari ne parlino tra loro. Non li credi capaci di accorgersi dei tuoi doni? Se ne accorgono, certamente! E indirettamente te lo dicono: ascoltali.

Da missionaria, sono andata anche in Amazzonia e una volta ho volato da Mauès a manuas su un piccolo aereo da sei posti, compreso ilpilota. Abbiamo volato la sera tardi, sulla foresta amazzonica, con la luna piena. La luna sembrava che si speccchiasse negli alberi perché gli alberi emergono dall’acqua del Rio delle Amazzoni ed era strano vedere la luna riflettersi nella foresta. E allora bisognava CERCARE IN ALTO per vederela e capire. Tu cerchi anche in alto?

Chi ti ha dato i suoi donni non gioca a nosconderli così bene che tu non possa trovarli. Porva a chiedergli cosa ti ha dato. E’ come chiedergli la tua vocazione, perché con certezza ti chiama a donare ad altri i regali che ti ha fatto.

E’ uan preghiera bella quella che ripete la domanda che mi hai rivolto: come posso trovare i miei doni? Basta farla con molta fiducia. Chi te li ha dati non ha nessuna intenzione che vadano sprecati. Per la tua capacità di ascolto ha tante persone con dubbi e problemi da mandarti; perla tua gioia di vivere ha tante persone stanche da darti da consolare; per la tua generosità e voglia di fare ha tante persone in necessità da farti incontrare…

GUARDA DENTRO, ASCOLTA FUORI, CERCAIN ALTO. Ma stai attenta che trov<are i propri doni è una bella responsabilità: non avrai più il diritto di tenerli per te. Una volta che li scorpi tuoi, è come se non fossere più tuoi. Ti va di continuare a cercare?







Gabriella Tripani

Ricordati

· Il tema di questa giornata è “RICORDATI ”; è il grande imperativo con cui Dio si rivolge al suo popolo per rinnnovare al sua fedeltà e la sua alleanza: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere…” (Dt 8,2), “non dimenticare…” (Dt 9,7);

· RICORDATI è il senso della memoria che definisce, caratterizza e accompagna il cammino dell’uomo;

· RI-COR-DATI vuol dire ri-mettere nel cuore i tanti doni ricevuti dal Signore, le persone incontrate, le piccole-grandi cose che hanno segnato la nostra storia;

· E’ l’invito a usare i nostri sensi per avvertire tutto ciò che ci circonda e ci interpella, per ri.metterlo nel cuone e ri-gustarlo;

· Si tratta di mettersi come i discepoli di Emmaus in ascolto della Parolo di Gesù: “E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui” (Lc 24,27);

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera di lode, di benedizione e di ringraziamento; è una preghiera che coinvolge tutta la nostra persona, in particolare la memoria degli occhi, delle orecchie, dei sensi, del cuore.

“Signore, donami di rendere grazie per la mia storia e per tutto quello che sono”

· Chiedere al Signore il dono di saper dire grazie per me e per la mia storia;

· Chiedere di prendere coscienza che tutto quello che mi circonda, che sono e che ho è una grazia, gratis, grazie.


la bellezza

- La perdita della bellezza -

…seduto sul suo nero seggio al centro del Tempio Sauron, mentre si sbellicava pensando a ciò che avrebbe fatto ora del mondo, essendosi per sempre sbarazzato di Numenor e del loro superbo sovrano, fu sorpreso nel mezzo della sua allegria, e seggio e Tempio precipitarono nell’abisso. 

Sauron però non era di carne mortale e, sebbene spogliato di quella forma nella quale aveva promosso siffatta catastrofe, sicchè mai più potè apparire bello agli occhi di uomini; pure il suo spirito risorse dalle profondità e trascorse, quale un’ombra e un negro vento, sopra il mare, e tornò alla terra di mezzo e a Mordor, che era la sua dimora. 

Quivi Sauron riprese il suo Grande Anello nella Barad-dur e lì abitò, scuro e silenzioso, finchè non si costruì una nuova spoglia, un’immagine di malvagità e odio resi visibili; e ben pochi erano coloro che potevano sopportare l’occhio di Sauron il Terribile…

- Salmo 23 (22) -


Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla; 

2 su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce. 

3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 

per amore del suo nome. 

4 Se dovessi camminare in una valle oscura, 

non temerei alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. 

5 Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici; 

cospargi di olio il mio capo. 

Il mio calice trabocca. 

6 Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita, 

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni. 

- Commento al Salmo -

La scelta di un prato verde e un orizzonte ampio davanti a noi ci permette di fermarci e riposare. Ci prepariamo ad accogliere la Parola di Dio usando gli occhi: guardandoci attorno, scoprendo la bellezza dei colori della natura, la luminosità del sole, la varietà e l’abbondanza di vita che ci ospita.

Nello stupore di questo <<santuario>> naturale, ci poniamo alla presenza del Signore; le parole del salmo 23 presentano la cura di Dio per noi attraverso due immagini: l’immagine del pastore (vv. 1-4) e quella della tenda (vv.5-6).

v.1 Rievoca un atteggiamento di sicurezza, perché quando il gregge è affidato a un pastore che lo ama, è il pastore che si prende cura del suo gregge. E’ un legame personale come quello del bambino con la sua mamma.

v.2 E’ un’ immagine che mostra la sovrabbondanza di possibilità di vita.

v.3 Non è un’indicazione morale: il sentiero giusto è il sentiero adatto a me, cioè quello che serve a me. Dio è un pastore che porta per cammini che servono a noi, anche quando sembrano incomprensibili. L’uomo che interpreta la propria vita in questo modo può fare la sua professione di fede: <<tutta la strada percorsa fino ad ora, era proprio quella che ci voleva per me, e qualunque tipo di buio io mi trovo ad attraversare, quello è il cammino adatto al mio passo>>.

v.4 Il salmo evoca l’immagine di un gregge che cammina di sera, mentre diventa sempre più buio. Il pastore è presentato con il bastone e il vincastro. Il bastone è un pezzo di legno corto e adatto a difendere il gregge dai lupi; il vincastro invece è un bastone lungo e ricurvo su cui il pastore si appoggia e si serve anche per appendervi il sacco o per tastare il terreno.

v.5 Qui è invece rievocata l’immagine di un fuggiasco che scappando dai nemici, trova riparo in una tenda dove viene accolto come un re (<< cospargi di olio il mio capo>>). Dalla paura alla sovrabbondanza dell’amore di Dio (<<il mio calice trabocca>>).

v.6 L’incontro con il Signore è il luogo per passare dall’essere nomadi e vagabondi al diventare pellegrini e compagni.

- Lungo il Cammino -

1. Fermandomi sull’immagine del pastore, posso dire: non manco di nulla? Tu, Signore, sei con me?... mi dai sicurezza?
2. Rinnovo oggi, nel segreto del cuore, la mia professione di fede?
3. Quando mi sono sentito salvato <<dai nemici>> dal Signore?
- La Contemplazione -

TRA CIELO E TERRA

Nell’anno 1854, il presidente degli Stati Uniti fece a una tribù indiana del Nord la proposta di comprare le sue terre, offrendo in compenso la concessione di un’altra riserva. Il testo riporta la risposta data dal Capo indiano Seattle.

Come si può comprare o vendere il cielo, il calore della terra? Questa idea ci sembra strana. Se non possediamo la freschezza dell’aria e il bagliore dell’acqua, come è possibile venderli? Per il mio popolo, ogni pezzo di questa terra è sacro. Ogni ramo, ogni pugno di sabbia del deserto, ogni ombra d’albero, ognuna di queste cose è sacra nella memoria del mio popolo. I morti dell’uomo bianco dimenticano la loro terra d’origine quando camminano fra le stelle. I nostri morti non dimenticano mai queste montagne e queste valli, poiché tale è il viso di nostra Madre.

Siamo parte della terra ed essa fa parte di noi. I fiori sono i nostri fratelli; il cervo, il cavallo, la grande aquila sono nostri fratelli. I picchi rocciosi, i solchi umidi nei campi, il calore del corpo del puledro e l’uomo, tutti appartengono alla stessa famiglia.

Dunque, quando il Grande Capo di Washington manda a dire che desidera comprare la nostra terra, chiede molto a noi. Il Grande Capo dice che ci sistemerà in un luogo dove potremo vivere felici. Egli sarà nostro padre e noi saremo suoi figli. Dunque, noi prenderemo in considerazione la sua offerta di comprare la nostra terra. Ma ciò non sarà facile, perché l’acqua brillante che scorre nei fiumi non è solo acqua, è anche il sangue dei nostri antenati. Se gli vendiamo la terra, essi possono dimenticare che il mormorio delle acque è la voce dei nostri avi e il ricordo di tutto ciò che è avvenuto fintanto che abbiamo vissuto qui.

Sappiamo che l’uomo bianco non comprende i nostri costumi. Una zolla di terra, per lui, ha lo stesso significato di un’altra, poiché egli è un forestiero che arriva di notte ed estrae dalla terra quello di cui necessita. La terra non è sua sorella, ma una donna attraente, e quando egli l’ha conquistata, prosegue il suo cammino. Si lascia alle spalle i tumuli dei suoi antenati e non se ne dispiace. Sottrae alla terra quello che sarebbe dei suoi figli e non se ne preoccupa. La tomba di suo padre e i diritti dei suoi figli vengono dimenticati. Tratta sua madre, la terra, e suo fratello, il cielo, come cose o addobbi colorati. Il suo appetito divorerà la terra, lasciando soltanto un deserto. Io non capisco, i nostri costumi sono diversi dai suoi. La veduta delle sue città ferisce gli occhi dell’uomo rosso. Sarà forse perché l’indio è un selvaggio e non comprende.

Non c’è alcun luogo tranquillo nella città dell’uomo bianco. Nessun luogo dove si possono udire i germogli che sbocciano a primavera o le ali di un insetto che battono. Il rumore sembra solo insultare le orecchie. E cosa resta della vita se un uomo non può udire il pianto solitario di un uccello o il chiacchierio dei rospi intorno a uno stagno, la sera? Che cos’è l’uomo senza gli animali? Se tutti gli animali se ne andassero via, l’uomo morirebbe per una immensa solitudine dello spirito. Poiché ciò che accade agli animali, ben presto avverrà anche all’uomo. In tutto c’è un legame.

Tutto ciò che accade alla terra, accadrà ai figli della terra. Se gli uomini sputano per terra, sputano su se stessi. Noi sappiamo questo: la terra non appartiene all’uomo, l’uomo appartiene alla terra. L’uomo non ha creato il tessuto della vita, egli è semplicemente uno dei suoi fili. Ciò che farà al tessuto, lo farà anche a se stesso. Anche l’uomo bianco, il cui Dio cammina e parla come lui da amico ad amico, non può sfuggire a questa realtà. Di una cosa siamo certi: il nostro Dio è il suo stesso Dio. La terra Gli è preziosa e ferirla significa disprezzare il Creatore. E’ la fine della vita e l’inizio della sopravvivenza.

- Contemplare nella Natura -

· E’ guardare la realtà in un modo più vero e profondo per ritornare all’immagine che Dio aveva nel crearmi.
· E’ un essere ricreati, ritornare al miracolo dell’origine da cui provengo, sono restituito alla vita.
· E’ percepirmi parte della natura per riscoprire il mio essere creatura.
Guarda

· Il tema di questa giornata è << GUARDA>>; è un imperativo che non esprime un comando, ma un invito ad aprire gli occhi, a decentrarsi e a lasciarsi riempire il cuore di stupore e di meraviglia.

· E’ l’invito a usare gli occhi del nostro corpo per contemplare le bellezze della creazione e delle persone con cui camminiamo;

· E’ l’invito a usare anche gli occhi del cuore (gli occhi sono lo specchio del cuore) per amare ciò che ci circonda, per gustare ciò che ci portiamo nel cuore, per aprire un dialogo tra occhi e cuore;

· Si tratta di alzare il capo e di contemplare lo sguardo di Dio sull’uomo e sulla creazione, fino ad arrivare ad incrociare gli sguardi: lo sguardo di Dio dal cielo alla terra e lo sguardo dell’uomo dalla terra al cielo: << Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero>>  (Lc 24,31);

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera di contemplazione (contemplare vuol dire guardare con amore); è una preghiera che coinvolge occhi e cuore, fantasia e immaginazione, creatività e sensibilità.

“Signore, donami di gustare la bellezza del creato che hai fatto per me”
· Chiedere al Signore la grazia del gusto interiore, del sapore del cuore (non solo del sapere della mente);

· Chiedere di prendere coscienza che tutto è dono, che tutto quello che mi circonda è PER ME . Mi ripeto una di queste frasi: <<la strada è per me>>, <<il sole è per me>>, <<i compagni di viaggio sono per me>>…

Secondo Gruppo di Studio

LA BELLEZZA DI ESSERE LIBERI – LA LIBERTA’ DI POTER DIRE DI NO A DIO – LA BELLEZZA (ANCOR PIU’ GRANDE) DI DIRE DI SI’ (LIBERAMENTE ) A DIO.

“E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”

Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.”

“Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suole e faceva salire dalla terra l’acqua dei canale per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. […]Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché quando tu ne mangiassi certamente moriresti”. Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l’uomo sia solo, gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” …Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò: gli tolse una costola e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo…Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: non dovete mangiare di nessun albero del giardino?” Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse alla donna: “ Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, se aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare e gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò , poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anche egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi e tutti e due si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.”



Genesi 1,26; 2,4b-9;16-18;25; 3,1-7

- Altri Brani -
Sap. 2;  Slm 8;  Slm 118;  Slm 138;  Dt 30,11ss;  1 Tm 4,4;  Ef 6,10ss

- Domande per la Rilessione-

1) Cosa significa per te la parola “bellezza”?

2) Può esistere la bellezza anche nelle imperfezioni (anche fisiche)? Perché?

3) E’ possibile scindere una bellezza fisica da una interiore?

4) Quali aspetti ti colpiscono delle persone e delle cose che ti circondano?

5) Hai in te un desiderio di bellezza? Per che cosa e cosa significa per te?

6)   Tutto ciò che è bello è anche buono (in generale e per me)?
“La bellezza è in certo senso l’espressione visibile del bene, come il bene è la condizione metafisica della bellezza. È la bellezza di fronte alla quale l’animo avverte una certa nobile elevazione al di sopra della semplice predisposizione al piacere sensibile. Non si tratta quindi di una proprietà soltanto formale ed esteriore ma di quel momento dell’essere a cui alludono termini come gloria, splendore, fascino: è ciò che suscita attrazione gioiosa, sorpresa gradita, dedizione fervida, innamoramento, entusiasmo; è ciò che l’amore scopre nella persona amata, quella persona che s’intuisce come degna del dono di sé, per la quale si è pronti ad uscire da noi stessi e giocarsi con scioltezza”.

Cardinale Carlo Maria Martini “Quale bellezza salverà il mondo?”


L’amicizia nella Prova

- Dichiarazione d’Amicizia -

…e Sam rispose: “Non volevo farvi torto, signor Frodo, e nemmeno al signore Gandalf. Devo dire che lui però aveva del buonsenso e quando voi avete detto partire solo, lui disse: “No! portati qualcuno di cui ti puoi fidare!”.

“Ma pare che non mi possa fidare di nessuno” disse Frodo.

Sam lo guardò sconsolato.

“Tutto dipende dal punto di vista” interloquì Merry “puoi fidarti di noi in quanto non ti lasceremo mai, nella buona e nella cattiva sorte, fino all’ultimo istante. E puoi fidarti di noi in quanto manterremo qualsiasi segreto e sapremo custodirlo meglio di te. Ma non ti fidare di noi per lasciarti affrontare da solo il pericolo, e partire senza una parola. Siamo i tuoi amici, Frodo, e comunque la decisione è già presa. sappiamo quasi tutto quel che Gandalf ti ha detto; sappiamo parecchie cose sull’Anello; siamo orribilmente spaventati, ma ti accompagneremo, o ti verremo dietro come segugi!”

“Dopo tutto, signore” disse Sam “Gandalf vi ha detto di portare amici volenterosi, e non potete negare di averli trovati”.

“Benedetti ragazzi!” disse Frodo ridendo, mentre si alzava agitando le braccia “Se il pericolo non fosse così angoscioso, salterei e ballerei di gioia. Però, anche così, non posso fare a meni di sentirmi felice come non lo ero da molto tempo…

- Tu, alla fine di ogni cosa -

…”Ebbene, questa è la fine, Sam Gamgee” disse Frodo accanto a lui. Era pallido e consunto, eppure di nuovo se stesso: nei suoi occhi non vi era più pazzia, né timore, né lotte interiori, ma pace. Il suo fardello non esisteva più. Era di nuovo il caro padrone dei giorni sereni nella Contea. “Padrone […], la vostra povera mano! e non ho niente per medicarla o per fasciarla. Avrei preferito dare una mia mano tutta intera!” […]

“La missione è compiuta” disse Frodo “e tutto è passato. Sono felice che tu sia qui con me. Qui, alla fine di ogni cosa, Sam”.
- Salmo 24 (23) -


Del Signore è la terra e quanto contiene, 

l’universo e i suoi abitanti. 

2 È lui che l’ha fondata sui mari, 

e sui fiumi l’ha stabilita. 

3 Chi salirà il monte del Signore, 

chi starà nel suo luogo santo? 

4 Chi ha mani innocenti e cuore puro, 

chi non pronunzia menzogna, 

chi non giura a danno del suo prossimo. 

5 Otterrà benedizione dal Signore, 

giustizia da Dio sua salvezza. 

6 Ecco la generazione che lo cerca, 

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 

7 Sollevate, porte, i vostri frontali, 

alzatevi, porte antiche, 

ed entri il re della gloria. 

8 Chi è questo re della gloria? 

Il Signore forte e potente, 

il Signore potente in battaglia. 

9 Sollevate, porte, i vostri frontali, 

alzatevi, porte antiche, 

ed entri il re della gloria. 

10 Chi è questo re della gloria? 

Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 

- Commento al Salmo -

Questo salmo ci aiuta a RISPONDERE a Dio, agli altri, a noi stessi e alla terra dei doni ricevuti, in primo luogo del dono della vita; l’uomo libero, cioè figlio di Dio, è anche respons-abile, cioè abile a rispondere.

Il salmo inizia con una verità di fondo che dice la libertà di Dio in relazione alla libertà dell’uomo:

del Signore è la terra e quanto contiene, l’universo e i suoi abitanti.

Dio è libero perché creatore , datore di ogni dono; l’uomo è libero perché creatura, capace di vivere da figlio e abile a rispondere ai doni ricevuti. Il salmista introduce la preghiera con una domanda rivolta a ciascuno di noi

Chi salirà il monte del Signore,

Chi starà nel suo luogo santo?

E ci invita a trovare la risposta lungo il cammino:<<chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura a danno del suo prossimo>>,chi ha fiducia in se stesso, chi è ottimista, chi crede nella vita, chi si fa passo con gli altri, chi si prende cura del debole…

Il salmista termina la preghiera con un’altra domanda, ripetuta due volte

Chi è questo re della gloria?

Per aiutarci a dare un nome al Signore della vita, nostro compagno di cammino:<<il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia, il Signore degli eserciti>>, Gesù pellegrino sulla strada di Emmaus, il Signore che vince le nostre paure, il Signore  che ci invita ad alzare lo sguardo verso la meta…
- Lungo il Cammino -

1. Prova anche tu a rispondere alle domande del salmista…

3. Con quali nomi chiameresti il Signore della tua vita?

- La volontà di Dio -
CHE COSA VUOL DIRE FARE LA VOLNTA’ DI DIO?

1.Mettersi in relazione con le tre Persone divine

la volontà di Dio non è una risposta da indovinare, ma una relazione da vivere con una Persona della Trinità( il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo);

se non entro in relazione con le tre Persone divine, rischio di fare un monologo solo con me stesso e di fare la mia volontà;

si tratta di vivere un dialogo o un colloquio con due ingredienti fondamentali: ascolto e parola: ascolto della Parola e parole di domanda, richiesta, consiglio, benedizione, consolazione, ricerca…

2.Mettere a confronto le due storie

si tratta di mettere a confronto due storie: la storia della fedeltà di Dio con me e la storia dell’infedeltà mia con Dio;

vuol dire vivere l’esperienza dei discepoli di Emmaus, in compagnia di Gesù:<<Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno…(vv. 19-24) e cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui…>>(vv. 24-27);

da questo confronto si noteranno dei contrasti o delle somiglianze che aiuteranno a capire quando il proprio stile di vita è secondo Dio o secondo la mentalità del mondo.

3. Scoprire la volontà di Dio all’interno di me stesso

è un’esperienza spirituale molto profonda! La volontà di Dio non è qualcosa che sta fuori di me, ma dentro di me, non è qualcosa che sta in superficie, ma si trova nel profondo del mio cuore;

vuol dire vivere l’esperienza dei discepoli di Emmaus.<<Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma Lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le scritture?>>(vv. 31-32)

in questo modo la volontà di Dio non mi farà mai paura, non la sentirò come qualcosa di imposto o di estraneo a me, ma come un dono che appartiene alla mia storia più personale e profonda.

Rispondi

· Il tema di questa giornata è << RISPONDI>>; è il momento della risposta al dono;

· Nella Bibbia, RISPONDI equivale all’espressione << metti in pratica>>: << Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica…>> (Dt 4,1)

· RISPONDI è il segno della collaborazione tra Dio e l’uomo: al dono di Dio corrisponde la risposta al dono dell’uomo;

· RISPONDI è il segno della responsabilità, cioè dell’abilità a rispondere a Dio, all’uomo, a se stessi, alla terra;

· RISPONDI è il segno della libertà che Dio regala all’uomo perché l’uomo possa stare bene ed essere se stesso;

· RISPONDI è il segno della pienezza dello Spirito Santo; S. Ambrogio  dice che <<la grazia dello Spirito Santo non comporta lentezze>>: la persona piena della grazia dello Spirito Santo non può stare ferma, non può essere lenta, ma si alza e si mette in cammino;

· Il tipo di preghiera che oggi vogliamo sperimentare è la preghiera del rosario; la recita alternata di questa preghiera sottolinea molto bene la risposta alla Parola ascoltata; la forma litanica di questa preghiera è una risposta al mistero che si contempla.

“Signore, rendimi abile a rispondere a Te, all’uomo e alla terra che mi doni, per amore”
· Chiedere al Signore la grazia diventare abili a rispondere ai tanti doni ricevuti;

· Chiedere di mettere in dialogo fiducia e paura.
- Appunti personali -
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La fuga dalla contea
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Rivendell – Il Concilio di Elrond
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(Padre Pedro Arrupe)








L’attraversamento delle montagne nebbiose
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La discesa dell’Andiun
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La piana di Rohan
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L’attraversamento degli Ered Gorgoroth
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Il fosso di Helm
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Monte Fato
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Un anello per trovarli un anello per domarli

2
Un anello per trovarli un anello per domarli
49
un anello per ghermirli e nel buio incatenarli


